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UN NUM. SEPARATO CENT. 10 


ANCORA DELLA PAP. GIOVANNA 


| 
| 
| 


Ho detto fino da principio, che dif- 
ficilmente si giungerà a stabilire con 
certezza. se la narrazione di questo 
papa femina sia una favola o una sto- 
ria. Io ho esaminate tutte le memorie 
e ponderati tutti gli a rgomenti, che ho 
potuto trovare da una parte € dal- 
l’altra: ma mon ho potuto decidermi 
M abbracciare l'una piuttosto che l'al- 
tra opinione. Ho svolto la storia dei 
papi di più autori per vedere, se colle 
date di suecessione potesse stare il 
pontificato della Giovanna; ma non CI | 
sono riuscito. Perocehè alcuni pon- 
gono la morte di Leone IV nell’855 
ed immediato di lui successore in quel- 
lo stesso nino Benedetto III, che da- 
po due anni e. mezzo lasciò la sele 
pontificia a Nicolò I. Questi governò 
dall’858 all’866, e dopo di lui Adriano 
II fino all’872. Così scrivono gli au- 
tori romani e principalmente Anastasio 
Bibliotecario, che si trovò 
alla creazione dei pontefici dall'844 
all'872. Così viene scritto anche dagli 
autori liberali italiani, come dal f'a- 
rina nella sua Sforza del papato tev- 
porale. Altri poi fanno morire più 
presto un papa ed eleggere più tardi 





presen Le 


I 


un altro e così trovano luogo da col- 
locare la papessa. Certamente se va- 
lesse l'autorità di Anastasio Bibliote- 
cario, tutte queste asserzioni cadreb- 
bero. Perocehè egli lasciò scritto, che 
Leone morì ai 17 di Luglio e che la 


giorni e che il popolo, il clero ed 1 
principali della città elessero Bene- 
detto III. Ma Anastasio Bibliotecaro 
racconta tanti assurdi, che non Inspi- 
ra credenza. 

D'altro latò abbiamo nella Libreria 
i deì Vaticano Cinque Libri colle vite 
i dei pontefici di Damaso, di Anasiasio 
Pandolfo Pisano, nei quali an 
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I tutti 1 più cOSpicui cittadini. che in 


cattedra non fu vacante che quindici 
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Si pubblica in Udine ogni Giovedì 





margine fra Leone IV e Benedetto Ill | 
è scritta questa favola.o. storia. Chi 
ve la pose? E perchè non sì reclamo 





appena scoperto l'anganno Ù 
Si objetta, che il monaco Martino 
sia stato il primo a porre in giro 


questa favola; ma quale interesse a- 
veva egli ad inventarla, mentre era 
penitenziere del papa ‘Innocenzo IV! 
Anche 1 Mattino 


Vite dei papi. Perciò mon abbiamo al- 


l monaco scrisse le 
cun motivo di credere più o meno al- 
l'uno ehe all’altro de’ dne storiografi. 

Non è neppure sufficiente ragione 
a respingere un fatto come incredibi 
le, perchè di esso non ci rimangono 
memorie scritte se non con dala po- 
steriore di 300 an. Iteologi romani nun 
tengono eguale moda di ragionare, 
quando si tratta del ‘loro. interesse. 


| Fissi portanovin campo una certa do- 
nazione fatta al papa da Lodovico il 


Pio re dei Francesi verso l’anno 1820, 
benchè nessuno e nemmeno i papi ne 
abbiano mai parlato in nessuna eir- 
costanza se non 200 annì dopo, men- 
tre ne avrebbero avuto urgentissimo 
motivo di parlare più volte. 

Ad ogni modo qualche forte ragio- 
ne vi dev'essere stata, per cu la no- 
vella mise radici. Non sarà vero quel- 
lo, che della papessa serissero autori 
protestanti, | quali ne descrivono la 
patria, la paternità, la nasetta, la sua 
luga ad Atene con un amante, la sua 
mente acuta, i suoi studj e le sue le- 
zioni in Romea, per cur, 
duta uomo, attirossi le. meravisile di 


senipre cre- 


_ 


gannyti sul sno sesso la proclamaro- 


pure, che l'annotazione posta in mar- 


e Benedetto III non sia 


= 


LL} în n 


PE e II 


state prese sì eloquenti precau 
Î de 


*Ol’'essa 


| perchè mon sl < 


DO pontefice di Roma. Ammettiamo 


gine nelle vite dei papi fra Leone V 
oustificata, 
potendo benissimo essere stato sha- 
gliato il Inogo; ma senza manifesta 
necessità dal Vaticano non sarebbero 
ZIONI, 


Del icolo di 


=—_ —li 


AVVERTENZE. 


pagamenti si ricevono alla Racazione TIA 





Zurutti ». 19 td alu'Iodicnta, «ir EF. | 

{SL venute nnohenll'Edicoln.in pinta Vi Li 

. » ! ed al labasenjo in Merentovetci lo | 
i Non sì restituisca manoscritti | 
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creare un papa femina. Qui non vo- 


eliamo portare in conferma el nostro 
asserto i versi latini, che in Roma si 


ripetono, allorchè viene constatato, 
che 1l ponfefice eletto è di sesso ma- 
schile. e lasciamo che ognuno se ne 
imagiai il contenuto. A noi basta sa- 
pere, che a nessuno verrebbe in men- 
te di applicare | parafulmini alla sua 
se non avesse mai veduto alcun 


casa, se 
toccalo ad 


disastro di simile natura 
altri. 

Gli storici romani d’accordo come 
viàù accennato, dicono, che 


PA 
tas 


tale favola abbia preso origine e con- 


| x "n 
abbiamo 


sistenza dalla scostnmata e vilupere- 
vole vita. del pa pa (Giovanni XII, i 
quale lOrse fu detto papessa pel ischer- 
no e per. censura della sua condotta 
effeminata e specialmente in causa 


| delle donne, di cui era appassionato, 


e dalle quali sì lasciava guidare im 
ogni cosa. Ammettendo pure che fos- 
se attendibile questa spiegazione non 
so, perchè si debba credere, che mag- 
giore vitupero sia derivato alla catte- 


dra pontificia da Ò. che SODPi Hi es- 


sa siasi assisa uLa doni she abbia 
agito da nomo, che un uo, li quale 
abbia menato una vita di doni ‘e 
pravala. Chi sa. che sulla cattedra di 
Mosè sedettero serbi e1 pa 
tntto ciò le tavole dei dieci comanua 
menti nol Ne risentirono 10 = 
sonore, chi ha per capo Cristo la 


n — 
—_AAR 1. |’. rr _ a_etcE+_....LL,LEi 


sua dottrina per guida è 1a iele 
per conforto e speranza, } s1 LA) 
menta punto, che Ron: )bliu le 
redini della gerarchia nun papa o una 
papessa, come non sì STOMerTiLutt | 
Inglesi, che sia capo della ro ia 


zione un re 0 una regina. Vi fu tal 


volta sede vacante per più CI iu 


no; venne forse perciò meno la rel 
gione di Gesù Cristo? Talvolta vi fu- 
rono contemppraneamerte più papi, 
che si scomunicavano 3 vicenda; Ina 
la vera religione restò intatta. E quan 


do vi furono tre papi ad un tempu 


di mmr_—_——————_—— 
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stesso & per molti anni e tutti e tre 
falsi Canto p tutti 


deposti dal Concilio), pure la religio- 


vero che furono 


ne stette inalterabile mella coscienza 
dei popoli, bemchèvavesse: fatto divor- 
710" al 


papi. Di queste accidentalità 
i si 0ccupano che gl’infallibibisti, 
che hanno pér Dio non. Cristo, ma 1l 
più attaccati alle inven- 


che alle vermtò del b'l- 


papa, e sono 
ZIONI dei papi 
stuolo: di Dio. 

Pem noi dunque mulla meno vale 
uni napessa che. un papa, perchè né 
di al- 
L,ecpe 


papa, sia papessa, quali 


uma, ne: l’altro ‘danno facoltà 
tanane una: sola sillaba della 


Aiuta: sia 


spino, oesmia guali furono fino da quan- 


doi Gi 


allontanarono dalla VIA traccia 
tà, da; san Pietro e dagli altri aposto- 
li. noi dobbiamo rigtnardarlr come una 
iehttuyzione di un partito politico, che 
per meglio illudere le plebi sì presen- 
ta sotto sembianze relionose, e perciò 


gel campo della vera religione non 


eve 


essere li verun peso. Il papa 


quale è oggi e quele fa anche al'tem- 
no, che a ragione o a torto. s1 asse- 
enna ad una donna, non è che la ban- 


% 


a 


un partito. E danque inutile 


se i] porta Da l- 


ia 
a 
(| 
i 
a 
i 
- 
be 


q stabilire, 
diera del ‘secolo nono, avesse portato 


O Ponta, 


——proeea, “TY 


CRLIBALO: DEI PRETI 
(Vedi N. aut.) 


mR — 


Abbiamo promesso di darvi la Cir- 
colare di Alfonso re: di Napoli relati- 
VA il celibato del preti. 
dotta in italiano: 

a Alfonso eco, al Padri 
in Cristo, gi vescovi della città di A- 


versa, Nola, Acerre, Alifa ed Aquino. 


reverendi 


vostri consiglieri diletti, grazia e Duov 
volere. 

narlamento. generale 
elebruto a, Napott col 


ie . . ] 


FL OT 


HOICcOonso i] : È | | TOI, {1 Duehi,; lei 
magnati di questo 
nestiro terno (HE GUA del In ro Gu ABe- 


eretato ‘e stabilito, che si debba pa 


gn mus ° I 4, 4 di i È dî d * î è 
Zare ut, dii { LELE illa MnOStra 
pirpis rn PIT TUTO TI pa rato 
era, TIE Ciai 10. IN rl LE. 
I : mila tipa brad; rd X stava: ri 
cioè-dalla Natrwitài. delta domenica di 
Risnurre oe eri - | VI I (11 TUOSÌO i}1 i 
I da LA dai a T i ; i I 
CIASCUt (PET Dei drascitt focolari , 


Ò 


® È ti I 
MOCOMe contenuto, nel capitoli del 


Dior 
detto: parlamento fatto a voti. 


PIEII 
Not venuti 2 comoscelza che le done 


ne, le quali sono concubine di ogm 


cenere di sacerdoti ossia di persone | 


clericali non pagarono. a 


nostra curia il detto ducato: per ti tre 


anni ultimi decorsi, nei quali fu um- 
posto Di detto ducato per Ogni focola- 
re, ed essendo perciò nostra ferma mn- 
tenzione di fare che vengano esatti 
interamente dalle stesse tre ducati 
per li detti tre anni ultimi 


quindi i seguito: il 


lecorsi, e 
prede LEO d ucato 
ciascun anno in avvenire, perciò esor- 
tiamo. le vostre paternità, affinehéè 
tutte le predetle concubine del sacer- 
doti e dei chierici, poichè hanno pre- 
mura di porsi sotto la tutela clerica- 
le, VOI uducialte O costrinetate «A pae 
gare i detti dimtti del focolare, cioè 
un ducato per ciascuna di esse dovu- 
LO alla delta nostra curia, usando O- 
uni mezzo di coercizione, che a voi 
sembri opportuno dandovi pienl pote- 
ri a requisire }l commissario costitui- 
to, per Questo motivo dalla nostra cu- 
ria. cioè del milite Nicolò Marino da 
Somma di Napoli o di un altro da lu 
facciate 


Mcuricato ® € he Da UL 


Ll'asmellere al detto nostro COmmis- 


SRI 


uaro dei predetti focolari dovuto dul= 


le summenzionate coni ubine alla no- 


stra curia per gli anm suddetti. 


Dato ln Castello Nuovo, il gioruo 3 febbra- 


JO LA Ibdiz 1440, 
ALFONSO RE; 


Nello stesso Archivio della Camera 
1447 si trova il Dbollebtario 
del pagamenti fatti dalle concubine. 


Il titolo del libro. è* 


ta 
Atl aililoi 


In ro } DS pece U- 


" J & , I v; î 7 È e î è 
PUULTLETTÀÙ resduorum [0% UArIOIR CO7Tt- 
CIIIILILTLETIEA praesbilerorum ei diacono: 


muimt provinetae Lalabriae ultra anno 


MUUCUNXNAANA VII Lasciamo alle Fi- | 


olie di Maria ed ulle Madri. cristiane 
la. cura di spiegare questo. lattmoruna, 


it{— 
i! 


che è facile ‘a capirsi. Da quel rép 
stro st vede, che a squillace: tatti 1 
preti della Cattedrale ebbero la. eom- 
cubina, porchè sr legge: Flora la cog- 
cubina dell'arciprete; Margherita quel- 
la del Cantore; Antonta quella del- 


TI 


l'Arcidiacono; Giacoba quella del Te- 


soriere; Saporita quella. dell’Abate-e 


via. di questo tenore. —. Dal. nome 
delle concubine ad un. Friulano sem- 


brerebbe® che l’arciprete fosse stato 


3 


n 


noi ed alla ! 


dei conventi ullumamente occupati dal 


o sl suo séstitulòo lo stesso da- | 


—= sir ua i pn A e urto re MEF _— rr1_—_mtr9erpr rr ro —0-r————_@ 
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un vecchio, e Vabate inveée un buon 
gusta]jo. — 

Da questo documento risulta, che B 
l'autorità ecclesiastica anuuva alla B 
immoralità di tenere eoncubine. Si DB 
potrebbero citare altre prove in pro- 
posito; fra queste nn concilio, che sta- 
bili: [/masquisque fianeat suarinì, L 


i i i 
Ma santo IHo! comme si puo eredere, 


; 2 Cristo quella 


ehe autorizza talr infamie ? 


che sla cHiesa (11 {xi 


a 


Vogliamo credere, che tutte le con- 


\ cubine non sieno state sterili. polrché 
| 


e di "E f va i i VI d 4? | ri i ? la ; 
nemmeno al pPIromno fAoret s000 Lali 


tutte le perpetue. I° qui domaydramo: 


Dove: se ne andarone i fivli? Hanno | 


forse fatto 994] quel fine, di cui GI re- | 


cstano- tanti monumenti nel sotterranei | 


" 
(Fi) VETTIO È È sè 


piive furono ’ispar- 


mirati, quante maledizioni ‘avranno 
scaclrate ramoncando pel mondo contro 
ì a " te Pa") 
i barbart autori del loro etorni ? 


Che sienu statt disordini sotto que» 


4 


sto aspetto io tutti 1 tempi et in tutti 


4 | ft i î i . 
r [nogin, concediamo; ma quando ci 


i 


| vengono a cthire, che sono ministri di 


>ittimano, non possiamo credere. 


| Dio e vicarj dr Gesù quelli, che li le- 


La pubblica moralità infine richiamò 


contro taie abuso. Furono: promulza- 
Ve leggi civili ed ecclesiastiche contro 
1 pubblici concubdinar)y, edi applicate 
severamente. Ma clie ne « onseeni * 
tribunali 
di Francia, ehe è la primocenita della 
preti 
ed i frati, che lanno in mano l'istru- 


i Di I % # 
chiesa, e vedrete, come colà 1 


coltivino Ut albero; che noi 


im digletto elmamiamo Ceresa. Osser- 


ZIONE, 


| 
erat specialmente 
| 


| vate fra not, e v’accorgerete facil- 


voti al temporale forniscuno materia 


| mente, che soprattutto 1 celibatar) de- 
at clovani di accusarli di turbato pos- 


Sesso. 

Se. così è, se dopo var) secoli di 
esperienza si riscontra, che 11 celiba- 
to conduce. alla immoralità, perchè ai 


preti non' sì restituisce ii diritto di 
prender moglie? Perehè al cattolico 
romano-st nega una facoltà, che si 
concede al cattolico oreeo% Ne per 


molti secoli eli- perdressa la moetie, 


perchè non può esserlo Oge)? E fors: 


al prete iu le- 


COnRcu- 


cambiato Iddio? E se 


vata la. mocetie-e sostituttà' la 


e ee———_ e E-a_--ee.-ee II”  _ n 


bina, è forse-mmenolonesta, meno de- 
corosa. quella che: questa? E ‘se più 


| tardi dalla legge ecclesiastica fu tolta 


| î 









Q AMIN, A' POR È "TANO 


FRII 


tu per- | Ma in Riad nuglto e: trova 89h | 
10 della infal- 


] { 
' ‘ i 1° Le 
Libiità cuello di dire bianco. € 


pre 
Nei 
= 
bn 
casa 

F 
e 


{ AA pP ; 


N 
nero | strar to? Se non è un Dbalirdo eno 
alla stessa cosa, che ha un solo colo-| rante, non può rifiutarsi dall’accet 


lai 
i 


Lare la sfida di una DR, ica comkro- 
ab 


pe? D se 1 papi DO n vogliono mogli, 
non permettono concubine, perchè le 


ed al loro neh 


® 


eli offriamo 


Zamani, 


versia. che noi bra- 


tenute essi, VO, sI2nOr faccia onore ad 


()yvaro, 


I I 
ha i LU 


hanno 


——_—— III n n ———-— — 


procurato sedi principesehe e 


# san = —————_—k 


mi- 


ricchezze favolose, e senza farne 


(Continua | 
| stero £ 
Oh impudente Babilonia! No, non —_—.._rrue - | 
i GI vuo- 


basta la breccia di Porta Pia, 
Lo MiraRIbIS ])eus 1% SANCTIS SUIS 


auche quella del Vaticano. 
= vl ee” T_h__ 
Ci attribuisce a Dio l'onore di tan- 
it fatti. 


sarebhe im 


DE VIRIS ILLUSTRIBUS 
N. 48 


sata — 


arSanti. non 
farebbe 
‘torto a Dio stesso, — In questo mese 


celebrate le 


ehe sr aserivono 


solo errore. ma 
festività Mi al- 
cuni Santi. la vita dei quale non sì può 
leggere senza ridere 
che SÌ abba COSÌ poco 
lito di Dio! 
fanno testi 


OMAGGI abbiamo 
Eccel, IU 


Anche il mio cnore fu amareggiato pe ri 
provevole insulto di quel due traviati e rr | 


ALL'ARCIVESCOVO 
e Rev.ma 
ed in pari tempo 
rammaricarsi, 
belli suol figli che vedere 11 
mente il cuore di V. E. tenerissimo 
Maestro. Alle proteste di filiale affezione e 
sincera smlditanza unisco la tenue offerta di 
hé di questi voglia 
Voglia il Signore abbreviare 
i giorni di questi dolori. e aUl'E. 
V, giorni di pace e tranquillità..sono questi 
i voti che a V. E dopo avere 
spettosamente l'anello. e implorata.la Pasto- 
rale benedizione umilia 
Ovaro 4 agosto: 1880 
L'ultimo 


angustiarono si profonda- | buon senso da 


i 
Padre e | in fatti, che chiaramente 
no della pazzia 0 piuttosto ma- 
Tali Santi santa 
Daniele profeta, sant’A- 
i 
I 


Gorconio, In storiella 


lizza umana. sono” 


servirsene pe 
vs . 

ufema, san 
fo 


L. 4 perc 
giusti suol flul. 
cuncedere nastasio; san 
san Grennaro, san- 
Maurizio, | 
san Girolamo ecc. 
tutti qualel 


déi servi e: figli sa, l'articolo diventerebbe troppo lun- 
G. Bi ZAMANT: che dal corpo di 
Î 
| 
| 
' 


della. Santa Croce, 
'#Bustachio; san 
Cosimo e Damiano, 


baciato ri- 


Se si volesse dire di )e CO- 
gi Diremo soltanto, 
sant'Eufemia usciva sangue odoroso, 
che del pro! eta Damele abbiamo tre 
sette pino Ana- 


stasio.lasciò cinque teste, che san Gor- 


Così troviamo:stampato nel: Cittad? 
sia questo G. B. Zamnani, 
\MVAnnuario 

registrato 
Per | 


i se in sel corpl: | 


a0. Chi 
noi non lo sappiamo, Ne 
Peclesiastico. non. sì trova 


corpi è ehe sant 


i . n TI ù È + lì necel c ini vs 
il suo nomerdunque- non. è prele. gonio- protettore degli uecellatori vis 


conseguenza dev'essere uno di quegli tutti miracolosi e veri. 
turbolenti,. ci di. zelo 
alla moda. fede in rom- 
pono le scatole. alle popolazioni: e se- 
minano Pienoranza nei Amehe 
questo ci tratta di riprovevoli,. di ira- 
viali e nibelli figli. Awxrebbe falto me- 
glio quell’insensato a tessere gerle od a 
fare eli zoccoli»ehe prendersi la-briga 
di ficcàre il naso nelle questioni; che:| na i 
Non. bastava. illl di lui. Quetl | 
vole»: ° 2 Lan O: è 


| Delle leegenda di Santa Croce- basta 


be pieni 
che se fosse tutta 


nomini 
sapere: riunita, se 
ne pebrebbe carteare! un 
Di san Gennaro di Napolinon fa d'nopo 
Santo Kustachio fu. istruito 
farsi b: alti 
Girolamo si dipinge col nipalio (da 
eardi- 


Se I zi Cuore, 


bastimento. 


paesi: 
par lare. 
ci 


CETVO ci Sai al i san 


AU Ul 


mentre Hi Sit ehe ] 


cardinale. 


— - r—  T ——____«oOMaoO——_——T—- 
ia 


li firono sagra ol secoli do po 


i del santi 


il | 


' : ri a- ‘ont 
abbiamo «col. vescovo. clre- sì cont 


sezretario di’ Campofornudo;: ci 
va anehe. un.melenso AGQRORGHAIA di 
sentenziare di dirlito cano 

“ 1) (pue- 


('osimo-6 sorprendente: 


narreremo- solo un fatto. Un. loro:de- 


volo ebbe nna-ccanerena.pella. coscia 


Ovaro a 
nico, di 
ste disc phi le A} plan Ho DOCO 10}, Ce 


destra:c Una nokta, Mentrec (0FIniva, 


teologia. e di morale. 
(Anno .).consualto 


1} loro 


santi. e 


_—  urwa*<=-co I 


A Pe TR 18C OLO | 


illa 
‘ 


x i" ri oi d pappo let i } 
giornalmente ge ne occuipian no: vel. modo-di enarire a vira 


riamoci, che cosa. ne 
ceo di Ovaro. 


A © 41 | me , î 
voleva- tagliare: La. cCOsEraR.A. 


sappiasun ‘alloe= ((0sinto 
(ck 


)amiane;-ungeria. con otto rn: deciso 


e si 


[ta Ssavoja) colin 


| lia. come viene Fportato dal siornale 


‘santi | 








conte rimp 


® » 
ch o Alla 


Munmentano!® € 


Ciurny stesso era,stato. seppellilu un 

DL ji nensaTtnà di prendere Da a AM 

I . a via ù Lei È : ly i. 

Lilì gamba @ puTiit Mm Ae 0 e dp qu s}}a 
N a i 


detto: fatto il Daratto 


fu esecemito. I 


ì 
Hiper 
ATTI AT ola 


ball i i 2 na i l, è si 
(ella CUSCIO IDAIALO SÌ 
| 
î 


destò con la coscia sana: e narra N 
aren IE ps 11 
Iiniracolo: non gl st crede. allora si 
n A ® 
dissolterra L'Etiope è cli si essi La 
lat, la i né DA "4 Y vi v 
cosma che spettava al matato. Chi non 


ride a questi porlentosi miracoh!!! 


Î pagani non avvilivano. a questo 


Seco 1 loro det e le LlOro lee. 
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L AMICIZIA FRANCESE, 


Ora che. i Franvesì ci offroni 


i 
| kb OT 4 TNT= 
Udi i TGR a 


glzia. non. è. inutile rivedere, come- la nensa- 
vano di nbi (qual uewenori assi prima riella 
scene di Marsizlin. 


In una festa celebrata nd Annecy (nell'AI- 
tervento tella magistratura, 


last 


dell'esercito, del clero, dei prelati ecc. un 


t PP È 
certò barone Paolo Dellemacne comandante 


di battaglione nel 55, reg. territoriale. di 
fanteria tenne un discorso otfensivo all'ita- 
Mi s- 


t) 


sager du Dimanehe (Settembre 1878). 
IH barone-si dilungò molto. snl martirio di 
Pio ]X, 


d'oro: 


suila sua prigionia, sulle sue nozze 
indi chiama al tribunale di Dio tutti 
eli resterpatori ehe portano corone raccolte 
nel sangue e nel fango delie 
della 


Prosevue 1 


7 7 OLIS tO) Ù,. 


(se avesse parlato l'rancia, avrebbe 
dire, che I 
vrand'uomo del secolo è È pontelice dell'Im- 
macotata, del ell'Infatlibifità. — 


! 
Non. basta, sienori:- Dio ha 


pari ato bene), — 


Sillabo è 
Indi esclama: « 
voluto, per coronare quella vita incompara- 
bile, che Pio IX [oss ; 


del suo persecutore @ del suo 


testimonio dell'agonia 


Cal'cernlero, 


“ <= _..ìÌvrrun 
a ————— - 


Colui, che ad'onta dellè tradizioni della sna 
bell'a- 


'azza,.ad vnta. della sua coscienza e 


| nore ilel suon nome aveva abbattute lo porte 
uiRoma a canponate, e vennto n morire-in 
lavo città di Roma, in faccia al Vaticana 
ed in un palazzorubato al papa. {Un l'acchi- 


no avrebbe tenuto un. linguaggio: pix deceo- 


| 
| | 
ISPOSO/... 
. I, + pa tan x 
del 20 Settembre, avesso 


srande ventà (non pos 


se l'uomoy: che: ha fattor 1 delitti 


compreso questa 


‘Hmus), avrebbe detto 


a se stesso-comentostartino:-« Non c'è po- 


sto A Roma per ne Maesta, LSGLLIMO di gui! 


ed: avrebbe mportato cal piede-delle Alpi 


| 
| trono, che in qualunque ‘altro Inogro resteri 
[ava #01 


idità essenza: vloria. Si sisnori, per 


quanto grande=possa;essere l'abilità del sw 


snecassare, |l'untia italiano andy in polvere 
i, | 13% A ' 
"@pp to -«strofegn!)— Essa e in caj 


LG PO | Ì potavor 


I 
" 


pina ntà di astuzie, di violenze e «dic tradi- 


ipenti. Luna atalrapa cadbaà come tn edi 
sabbia; cadono hurt 


(etts| governi. (alti dal caso; al. primo 


1440 e COST PIEETOn pe a GONE 


sufi n 
sot 


urina ca soc —- mE eg ca 
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gno di scongiurarne una da lui stesso 
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Becn come i capì dell'esercito francese ci 
amano. Noi non sappiamo che fare di tali 
amici. Peraltro se il barone Dallemagne vuol 
venire a ridurre in- polvere il regno d'Italia, 
venga pure. Se é pazzo, noi faremo del no- 
stro meglio ner. ridurlo n saviezza. Queste 
espressioni, benché individuali, hanno valore 
quando sì pronunciano alla presenza di per- 
sone distinte. 


ff ea 


PROGRESSO DEI PRETI FRIULANI 


La Chiesa condanna il progresso sociale e 
Essa 0. 


me ne appello al Sillabo di Pio IX. 
non ul studj 0 li vuole a suo modo. 
Di questo e buon testimonio il Cittadino Ita- 
tano cd ll parroco 01 Martiunacco, che nella 
sua qualità disopraintendentée scolastico dis- 
se autorevolmente, come è nota al R. Prov- 
veditoraio, potersi tollerare, che le fanciulle 
impariuo a leggere, ima non esser buona co- 





sa, cho sappiano scrivere E quando parta il 


parroco di Martignaeco, la questione è deci- 
sa, La Chiesa non atnmette i ritrovati della 
$clenza e bastano a provario le meledizìioni 
dei parrochi lanciate contro l'uso dello zolfo 
per salvare Juva piuttosto che ricorrere ai 
tridui ed alle novene, Non vuole la medesi- 
ma arrendersi interamente alla scienza me- 
dica, siccome e lecito aruomentare dagli 
scongiuri fatti dal curato Deotti di Portis 
(ora canonico eletto) connivente la curia u- 
dinese per guarire ie isteriehe di Verzeywnis 
e dal linguaggio plateale tenuto dalla stam- 
pa rvugiadosa di Udine contro i distinti me- 
dici Chiap e Franzolini, che le seppero gua- 
rire, dopo che a nulla valsero gli scongiuri 
Uel Deotti e dello stesso vescovo, che si de- 
dan- | 

levato alla 
Cosi possia- ‘ 


dole da mangiare del pan nero 
tavola dell'augusto prigioniero. 
mo dire di qualunque altro prodotto della 
mente umana, se non sorge all'ombra del 
campanile e non torna in vantaggio della 
MIALT esta ’ 

È preti poi (parlo dei preti camorristi) non 
tabgono lo stesso linguaggio, quando sì trat- 
ta della loro bottega. Essi sono tutt'altro che 
HISTIOna ri; anzi essi hanno fatto un immen- 

} progresso. Una volta i sacrifizj divini si 
LAlGbraivano senza tanti lumi; ora si vedono 
nelle solenui funzioni ardere a centinaja le 
candele, i ceri, i torci e gareggiare col sole. 
Un fempo bastavano calici di vetro; ora sì 
vogliono d'ovo, vi si intarsiano figure, si la- 
vorano con arte squisita © sì adornano di 
gemme preziose. Anticamente chi desiderava 
commemorare la passione del Redentore do- 
veva tirarsi sullo stomaco almeno un quar- 
to di eliilo di pane e trangugiare almeno un 
quinto di vino, altrimenti era tenuto in.con- 
to di uomo poco divoto. Se fosse stato buon 
pane e buon vio, non ci -sarebbe stato che 
dire; ma Dic sa, che pane e che vino tocca- 
va mandare giù per l'esofago. Ora per  for- 
tuna tutti sono dispensati dal vino fuorché i 
preti, } qualit sanno provvedere in modo, che 
dopo messa possavo ringraziare il signore e 
ripetere a ragione la preghiera: O didcis- 
sime Jesu! La comunione poi si può fare 
con nna ostietta più sottile di quella, che al- 
cuni usano per vezzo nel comune parlare, di- 
modncehe nessuno fu anal udito lagnarsi, che 


«li sta Minasta sullo stomaco. | nostri padri, 
se volevano battezzarsi, dovevano discende 

re con Sera lA persona In una vasca DyvVero 
liscrarsi peltare indosso un etolitro di acqua; 


adesso bas la una goccia sul cucuzzolo e sì 


"sal 


| 
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ROTH E FRIULANO 


- = n e e 


ESAMINA’ 


diventa perfetto Crisuato In genere, nume- 
ro e caso e sì ha inoltre la fortuna. che 
altri senza procura per noi rinunzi al mon- | 
do, alla carne ed demonio. Una volta i 
sacramenti non davano alcuna rendita, le 
«messe erano un Impiccio ed il servizio del 
tempio più passivo che attivo; ora tutto è 
regolato in modo, che i sacramenti, le mes- 
se, e perfino ì vespri e le compiete non ca- 
dono senza salutare effetto, e se non UOva- 
n0 ai fedeli, sono però di eorforto ai mini> 
stri di_D Cosi diciamo BI tutte le altre 
mirabili semplificazioni, fra le quali merita 
speciaie BO COn queta di risparmiare il 
viaggio al purgatoi applicando l'impiastro 
delle nea 





ce SÌ puo acquisrare a.mo- 
dielssimo prezzo Non posso a Meno vi ICOT- 
dare, che nei primi secoli della chiesa 1l 
personale inserviente non era stabilmente e 
bene proveduto; ora sono tanto saviamente 
regolate le sue condizioni ed è così bene 
disposta con ordine e misura ogni cosa, che 
dal nonzolo al papa osnnno relativamente al 
suo grado è a sufficienza provwisto, in cuisa- 
chè, se non pieve a caltinelle come pei ve- 
SCOYI, gocciola eontinuamente came pei par- 
rochi, | Paolo 
e dire: 


Ì 
È 
» 


quali possono gloriarsiì con s, 


gatorio, che 
Anzi nemmeno sì co- 
nosceva, ed ora è il podere modello fra quan- 
ti ne abbia inventati la economia vmana. 

Questo e cento altre istituzioni proficene al 
clero non sono forse un progresso® Anzi non 
è egli un progresso a passi di gigante f 1 pri- 
mì vescovi, i santi padri nemmeno sounava- 
no, che 1 loro successori avessero ne 
tanta cura della chiesa ed a suda tanto 
pel suo trionfo. Ma se tanto zelo i crei pon- 
gono per progredire nelle vie del Signore, 
perche ostevgiano cosî aspramente la socie- 
ta civile. che vuole migliorare le sue condi- 
zioni economiche, morali ed intellettuali? 
Hanno forse paura, ele loro manchi il ter- 
reno sotto i piedi? Non sono essi certissimi, 
che prima moriri di fame il mugnajo che il 
prete O uomini di scarsa fede e di grande 
invidia! Essi vogliono progredire per met- 
tersi ni sicuro contro la fame non credendo 
alle parole di Dio, che non lascia perire d'i- 
nedia nemmeno gli uccelli dell’aria. Voglio- 
no procredire, ma pieni di malevolenza co- 
me la madre di s, Pietro pongono infiniti 0- 
stacoli, perchè gli altri non migliorino la 
propria condizione. Questo è il carattere del 
prete friulano, torno a ripetere, del prete 
i camorrista, che dal niente in pochi anni di. 
venta ricco, del prete cattivo e VIRTONO, che 
continuamente pronostica la vittoria al vapa 
sullo scomunicato governo efa eco a chiin- 
voca la venuta degli stranieri per distrug- 
gere la unità italiana. Anche in questi desi- 
deri progredisce di giorno in giorno, e da 
qualche anno ha fatto tale avanzamento, che 
ormai si ascrive a gloria di essere 
sciuto nemico della patria e delle sue isti- 
{uzioni. 


ANS 


VARIRIT A 


— fr PC bb ——— 


Dall'IL al 46 Ottobre avrà luogo il pelle- 
grinaggio fB° clericali a Homa, — Si dice, 
che a Udine il presidente del Comitato cat- 
to:itco abbia emesso cartoline da dieci cen- 
tesimi l'una con deposito e banca d'emissio- 
po ini boryso di s. Bortolomio, dore i 
vanno a farne acquisto, pagandole a valore 
nominale. Accorrete fedeli, pagata il viaggio 


pas 


| roco, andò per le case raecogliendo 
| Pel 


Nihil habentes et omnia possidentes, | 
i Basta dare una occhiata al puri 
una volta era sterile, 









livertirsi a vostre 


Serivono da Pinel (Spagna settentrionale) 
che un prete trovò ae dire con un contadi- 
cose di pocchissima importanza. TI 
free ndo fucile a 
doppia cana dire parola 
a bruciapelo esplose santamente i due colpi 
nel petto del paesano, che mori sull'istante. 
| Che ministri di Dio! 


ES Quanto sia amato dai parrocchiani il re- 
| verendo Bonani, apparisce dal seguente fatto. 

Erasi sviluppata la difterite nella parroc- 
Chia di Santa Margherita, Una certa Maria 
Malisan, quella che ebbe in custodia la cin- 
tura della contraternità pettata via da An- 
na Driussa e raccolta col bastone dal par- 
ollerte 
lar sibi una messa solenne, affin- 
che Iddio allontanasse il fatale morbo, Nelle 
case diceva, che quella messa doveva essere 
celebrata dal cap) pellano; ma invece si Sep- 
pe più tardi, che il celebrante doveva esse- 
ire il parroco, Allora alenni reclamarono il 
| denaro raccolto; ma pure ne restò tanto, che 


no perl 


I, Ha” 

ro, Che VOgrioi 
| 
| 


audo a casa, prese ul 


miornato senza 








| potè indurre il parroco alla celebrazione 
della messa. Ma che Non vollero interve- 
| nire i cantori; | itervennero gli uomini 
ed aecorsero s nto a ie donne e fan- 
ciulli. La messa fu cant la tre soli, cioè 
dal Da "Poco, dal neario e da! santese, 


! 


Tvere | 


Si spera. che il parroco profondo conosci- 
tore del Vapzrelo scuoterà la polvere dai 
$U0] reverendi sandallt e passera altrove, CO- 


me comanda Gesu Urisl 


— — cc _—___mTyT’— 


COno- ls 


fedeli | 
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A s. Pietro del Natisone 
a memoria di uomini lrann mpre suonato 
alla loro messa nel gioror di i 0 con due 
campane. Anche l'attuale parroco conserva- 
va la stessa consuetudini questo an- 
no: sicchè nei tiorni fel udiva Una 
sola campana per.li sacéi mplici e due 
pel parroco. Ma nel dec di Marzo 
in un giorno feriale si ode uono di tre 
campane, La pente nccorre credenio, che 
sia capitato nel paese qualche vescovo, qual- 
che cardinale. Aspetta curiosa di vedere T'il- 
lustre forestiero e vede invece uscire dalla 
saeristia l'amatissimo pastore. Allora usciro- 
no tutti e giù per la scalinata ridendo col- 
l'asviunta di qualche giaculatoria ai sinceri 
seutimenti di esemplare umiltà, che sono 1l 
carattere distintivo di quell’'egregio ministro 
di Dio. Da quel tempo in pui il parroco .nei 
giorni di lavoro fa sempre suonare alla sua 
messa con tre campane; il che punto non 
eli vale, poichè il popolo sacrilezo non vuo- 
le ndire la sua messa benchè celebrata con 
tanta devozione, che gli angeli e lo stesso 

. Pietro di marmo ne restano edificati, Nes- 
i suno veniva alla sua messa, quando suonava 
con due campane, nessuno viene ora che 
suona von tre. Tanto amore e rispetto hanno, 
per quel santo unmo! — A proposito delle 
campane di san Pietro non è inutile H sape- 
re che una è rotta, e che gli abitaati hanno 
protestato di non rifonderla prima che loro 
venga annunziato, che il parroco é stato no- 
minato canonico a Cividale e ciò, per festeg- 
giare il fausto avvenimento tanto sospirato 
da tutto il popolo non meno che dal nume- 


roso clero, 


tutta parrochi 
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Tip. dell'Esaminatere. 
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